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  Salve, sono un fradicio uomo nudo in questa poco spettabile, spettrale platea d’umani frivoli e sognatori, ipocriti spettatori.




  Torturato da me in tal (im)mondo vacuo delle speranze ancor mie agguerrite, perseguirò sempre la perenne, anelata virtù della sincerità, non contrabbandando la mia pur’anima ai banditi delle illusioni, forse perdute ma nel mio cor giammai perite.




  Indurito dalle potenti, “subliminali” e poco sublimi tempeste agoniche che la società ci perpetra, questa “riserva” selvatica di caotica frenesia ove ognuno insegue il cannibalismo (s)mascherato delle prese di (im)posizioni.




  “Sterile”, arroccato a “naufrag(i)o” della mia stanchezza, sì, salvifica, sto qui seduto vicino al ponte di Brooklyn, ammirando lo skyline d’una Manhattan “ossuta”, dissolutissima, da non assolvere, “assolato” da pensieri cupi di notturna freschezza, illanguidito da troppe pulsioni vanesie compi(u)te da tal uomini miseri, “arricciati” nell’essersi arricchiti sulle (s)palle di chi han dissanguato con proterva ostinazione di mentalità fiere... animaleschi ladri delle dignità altrui, sperperatori della propria nobiltà d’animo, venduta al caro p(r)ezzo “firmato” d’abiti finto-perbenisti.




  Ché alla “giustezza” dei meritocratici, costruitisi sul sudore delle sofferenze patite dal prossimo umiliato, non mi “mariterò” mai, io, marinaio un po’ “femmina”, moglie del matrimonio con la bellezza indenne dalle cattiverie e dalle atroci (s)costumatezze, che, sì, marinerà sempre la sussiegosa socialità falsamente (di) cas(t)a “normale”, perseverando invece, e in mie uniche, inimitabili “veci”, nella pienezza “vuota” ma così colma di fantasia del mio “podere” mentale, goliardicamente ribaldo a ba(lua)rdo della tragedia nostra oggi diluita nel “buoncostume” fatuo dei travestimenti della vivacità nostra importante.




  (S)tirando una “boccata” rigenerante da una sigaretta arrotolata nel lindo mio marciar fra tali mar(c)i, a due pass(er)i dal fiume Hudson, recito questo mio pen(s)ar “ridicolo”, io, comico della commedia mostruosa nostra, soprattutto vostra, in(f)etta...




  





  Solfeggio il melanconico inacidirmi o aver raggiunto, precoce, già prim’adolescente (in)sano, spropositate vette di torbida paura del mondo, del modo (in)adatto che rende gli altri (in)felici, aver attraccato la mia nave a un porto quietissimo di turbamenti alteri, predestinazione del mio frangermi contro il mormorio vacuo dei mor(t)ali, approvvigionarmi d’estasi momentanee, di frammenti cristallini di porpora asse(s)tata, di roboante sangue meditabondo, e oggi avverto una pi(gr)a stanchezza ancor rest(i)a... al tutto quanto, all’universo paio, e vi parlo, ricongiunto, non unto, untor io stesso dei miei panni sporchi e della viva, leggiadra ipocondria color v(i)ola, su(p)ino fra anime animalesche, ché s’animano per (d)an(n)i che a me sembran sol pavidi d’emozioni vere, cuori (s)bucati nell’affanno collettivo dei bianchi, “intonsi”, lerci dunque, colletti dei doppiopetto sempre (s)macchiati.




  Un barlume di floridità, un’errabonda vi(t)a m(a)est(r)a a “farlocca” abitudine di prender per il culo questi carnascialeschi ominicchi impellicciati di ca(r)ne “profumo” vanità. Saltimbanco delle chiacchiere, della frivolezza da me tritata, ché m’ha (ar)reso esausto, pieno, colmo per voi di pene...




  Uah ah ah! Esulto, di me esule, strana isola.




  Ché esulto di stronzate come questa:




  Se “L’amore ai tempi del colera” è un grande libro, perché mai il mio “L’odio ai tempi della collera” non dovrebbe essere parimenti bello?




  Ridere, ridere, ridiamo, ridete, non siate seri, suvvia, via il sen(n)o, signora!




  Appollaiato nella mia signorile baldanza, medito del tempo (in)stabile con soave virtù trasognante, con liscia languidezza dell’irrider il “senno” invertito dei san(t)i, “corrodendomi” di rosicanti bellezze mie interiori, ch’esterno in monologhi interiori talvolta verbali e talora tenuti sol, che Sole, in me, dentro, a stretti denti oppure...




  Depurato, disintossicato, liberato dopo che fui da scellerati ipocriti nelle emozioni ibernato per colpa della lor mentalità, questa sì, handicappata, abietta, ottusa e da pseudo-vincenti di una guerra sociale dalle lor teste bacate inventata. Libero, scrivo libri, non più recluso in etichette che diversificarono, stigmatizzando, la mia innata, armoniosa alterità giocosa, creatrice, magmatica, scevra da sindromi loro incurabili da borghesi marci, colmi zeppi di regole vetuste, da anni trenta, ove quelli come me, nati liberi, vollero che si ammalassero di depressione e castrassero i lor impeti vitalistici, veri, autentici, schietti, lontani dalle meschinità, dagli elettroshock delle lor castiganti palle papillari, ah ah, da falsi gustatori-mangiatori-(divora)tori, di (at)tributi da lerci carna(l)i. Abbasso la psichiatria con la sua inquisitrice (s)mania, questa sì ossessivo-compulsiva e abusiva, di voler inquinare le anime nate biologicamente diverse, quindi, a mio avviso, in tal società tronfia e spargitrice di veleno nei cuori, superiori!




  Con spiccata, spigliata, giammai pig(l)iata baldanza, urlo evviva le band e le bad lands, posso asserir a ragion (non) veduta che son un birbante e ciò peraltro affermo: molta gente ama certi gen(er)i, io dico che deve amar me, cioè il marin(ai)o genio, in quanto genere a sé che fa per tre di suoi agenti.




  Sono il commediante, commendatore che beve sciolto una Coca-Cola “americanante”, ballonzolando a destra e a manca, pimpante e misogino, in quanto le donne odiante, eppur ben oliato di bronzea faccia strafottente. La gente m’invidia perché non celo a essa la verità inculante e, “aggressivo”, non resisto dal “darlo” a me sol e bastonato/bastante, cari basta(rdi). Temo il lavoro “or(s)o” degli spenti, ché si dannassero, a me serve sol un piatto di spaghetti fumante e fumar nell’alba lieta e poi nel ciel tramontante quando vien sera, dopo qualche “sega”.




  Il commediante è felice e se ne freg(i)a, gli altri in (com)petizioni, petandosi a (vi)cen(d)a, si sfregiano e se ne strafregano.
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